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Un saggio di Gui Bonsiepe sul disegno industriale 

Progettare 
l'ambiente 

Quale rapporto esiste tra attività progettuale e organiz
zazione della società ? - "Sei Cile di Unidad Popular 

La pubblicazione presso la 
casa editrice Feltrinelli del li
bro di Gui Bonsiepe, Teoria e 
pratica del disfano industria
le - Elementi per una manua
listica critica, offre lo spunto 
per alcune considerazioni poli
tico culturali di rilievo. Il no
me di Bonsiepe non è in Italia 
molto noto al di fuori della 
cerchia degli addetti ai lavori, 
e merita quindi una presenta
zione preliminare. Bonsiepe 
è tedesco, ha studiato e | » i 
insegnato in Germania nella 
famosa Mochschule fùr Gestal-
tung di Ulm, che è stata 
l'ideale prosecuzione nel se
condo dopoguerra (pur con no
tevoli differenze) dell'altra 
fondamentale istituzione tede
sca per gli studi progettuali : 
il Bauhaus. 

Dopo quella esperienza (la 
scuola di Ulm fu chiusa nel 
lDf>8). Bonsiepe si è recato in 
America Latina, ed è stato do
po qualche tempo incaricato 
dal governo cileno di Unidad 
Popular (per interessamento 
anche personale di Salvador 
Allende) della pianificazione e 
dello sviluppo dei prodotti. La 
esperienza diretta di Bonsiepe 
nella vita di Unidad Popular 
ci fa già capire quale sia il tipo 
di considerazioni che possiamo 
svogere. e come mai esse pos
sano partire, sia pure occa-
• lonalmente. da un testo che 
dal titolo sembra destinato ad 
un pubblico di tecnici, o co 
munque di « esperti v. più che 
ad un pubblico di massa. 

La metropoli 
In realtà il disegno indu

striale è molto più che un fat
to puramente tecnico, è qual
cosa di assai più ampio e coni 
plesso di una semplice v pro
fessione » (almeno nel senso 
che al termine si dà nella so
cietà capitalistica occidentale). 
L'attività del disegnatore indu
striale tende a problematizza
re la concezione stessa di si
stema produttivo e dunque di 
sistema economico e a connet
tersi con la sostanza medesi
ma dell'organizzazione sociale. 
L'esempio del Cile può servire 
a chiarire la questione. 

Sappiamo che per motivi 
storico economici la sfera di 
azione del disegno industriale 
è legata soprattutto ai modi di 
produzione dei Paesi industria
lizzati. di quella che potrem
mo chiamare la <t Metropoli *. 
La Aletropoli ha il controllo 

. dei mezzi produttivi e quello 
scientifico dei processi natu
rali e sociali, cioè della tec
nologia. Il disegno industriale 
nella Metropoli serve spesso 
alla perpetuazione di interessi 
di potere. 

Dalla parte opposta stanno 
i Paesi sfruttati, detti anche 
sottosviluppati, in via di svi
luppo. dipedenti, periferici. 
Terzo mondo. E' evidente al
lora che nella periferia l'at
tività progettuale assume dei 
significati di enorme interes
se. Essa si inserisce infatti in 
un contesto in cui si realizza
no di solito alcune condizioni: 
presenza di risorse naturali. 
sfruttate imperialisticamente 
dalla Metropoli: basso livello 
di vita delle popolazioni: man
canza di tecnologia. La Metro-
ix>li rapina la periferia delle 
sue risorse naturali, offrendo 
di ritomo prodotti finiti: ma 
incatena cosi la periferia stes
sa ad una economia dipen
dente e tributaria, attraverso 
la colonizzazione sul piano tec
nologico. Per svilupparsi indu
strialmente. infatti, il Paese 
periferico è di solito costretto 
ad acquistare brevetti stranie
ri. depauperandosi nella bilan
cia dei pagamenti, e fornen
do così alla Metropoli mezzi di 
continuo ricatto economico. K 
il ricatto non finisce qui: di 
solito il brevetto industriale 
prevede che un processo com
pleto non possa essere realiz
zato mediante le sole risor.-e 
locali, ma che abbia bisogno 
di alcune parti di importazio
ne: quando l'azione politica 
della periferia non corrispon
de agli interessi della Metro
poli. questa blocca rinvio del
la parte mancante, e sabota 
l'intero processo. 

I.a riprova hi è avuta nel 
Cile precedente a Unidad Po
pular: l'industria locale è sta-
ta strangolata rapidamente 
con questo sistema. Anche 
processi produtti\i abbastanza 
autarchici (per esempio l'in
dustria della seta) venivano 
bloccati grazie al fatto che il 
prodotto finito venduto sul 
mercato doveva contenere per
centuali di una sostanza non 
esistente in Cile, e che le mac
chine erano programmate per 
produrre oggetti con quella 
certa sostanza. 

Il problema, però, non è 
soltanto quello dell'utilizzazio
ne delle risorse e della tecno
logia. In un Paese come il Ci
le. condannato dall'epoca del
la dominazione spagnola a 
condizioni di vita bassissime. 
si doveva rispondere ad un 
interrogativo di primaria im 
portanza sociale: che cosa 
progettare, e per chi. La pro

gettazione mai come in questo 
caso rivelava la sua connes
sione con la problematica le
gata al sistema dei bisogni. 

Unidad Popular cercò di af
frontare in modo nuovo i ter
mini della questione: non sol
tanto dunque imprimendo un 
diverso modello di sviluppo al
l'economia nazionale nei con
fronti dell'estero, ina facondo 
si diretto carico della stessa 
attività progettuale. Fu crea
to così un gruppo di lavoro. 
diretto appunto da Bonsiepe, 
il cui compito era quello di 
sviluppare sistematicamente i 
prodotti nel Paese secondo 
una programmazione socio-po
litica che privilegiava nell'or
dine le attrezzature agricole. 
i consumi di base, gli impianti 
medico-sanitari, le attrezzatu
re per l'industria di trasfor
mazione, i prodotti edilizi, i 
mezzi di trasporto, l'imballag
gio industriale. I risultati sa
rebbero stati di grande inte
resse: alleggerimento della 
bilancia dei pagamenti me
diante il risparmio di impor
tazioni. di brevetti e di « mar
chi » multinazionali; soddisfa
cimento di bisogni reali col 
privilegiare il valore d'uso ri
spetto al valore di scambio dei 
prodotti; utilizzazione delle 
risorse produttive locali: sem
plificazione della produzione 
e suo miglioramento tecnico 
ed economico: razionalizzazio
ne del parco degli oggetti (og
gi dilatato a dismisura a cau
sa della enorme concorrenzia
lità): decolonizzazione cultu
rale. cioè liberazione dal con
sumo obbligato di oggetti im
prontati alla organizzazione 
produttiva e culturale della 
Metropoli. 

Un tale impegno nella pro
gettazione esigeva natural
mente un allargamento e una 
socializzazione dell'intero pro
cesso progettuale. Si crearono 
infatti dei Consigli operai di 
progettazione, sulla base di 
questa riflessione: il lavora
tore ha delle cognizioni tecni
che che tavolta non può espri
mere a causa della parcelliz
zazione imposta dalla divisio
ne del lavoro e dall'astrazione 
verbale che è richiesta per co
municarle. La partecipazione 
al processo di pianificazione 
della produzione (consigli di 
delegati operai dei diversi set
tori della fabbrica) sarebbe 
stato un passo importante ver
so una fase nuova del proces
so di socializzazione. Infine 
(fase non meno importante) si 
promosse una didattica della 
progettazione attraverso l'isti
tuto storicamente destinato al
la formazione di nuovi quadri 
tecnici e alla ricerca speri
mentale: l'università. 

Questo tipo di considerazio
ni vale per il Cile, ma al di 
là delle adesioni, dell'ammira
zione. dell'entusiasmo pone un 
interrogativo diretto a noi: 
quale contributo esse fissano 
portare nella stessa area di
sciplinare nel contesto italia
no. Perché non esistono certo 
modelli importabili acritica
mente. ma esiste tuttavia il 
confronto e la problematizza
zione politico-culturale. 

L'esempio cileno, del resto. 
vale soprattutto per questo. 
per il modo con cui si è sa
puta applicare in un contesto 
socio-economico totalmente di
verso una problematica svilup
patasi teoricamente in Germa
nia. e cioè in un ambiente ric
co. « progredito > economica
mente e assai sofisticato tec
nologicamente. 

Per quanto riguarda l'Italia. 
bisogna innanzitutto far luce 
su alcuni preliminari. Da noi 
il disegno industriale è di mo
da. Ma se volessimo verifi
care l'immagine che se ne è 
diffusa a livello di senso co
mune nella nostra società tro
veremmo certamente delle ri
sposte quanto mai contraddit
torie. AI termine « disegno in
dustriale » (che non a caso 
è un calco acritico dell'ingle
se « industriai design >) si at
tribuiscono infatti significati 
vaghi e tendenziosi. Design 
è la poltrona dalla forma in
solita intravista nella vetrina 
del lussuoso negozio di arre
damento. e magari verificata 
nello studio del professionista 
di grido; design è l'arreda
mento della casa di prestigio 
fotografata sulle pagine del 
.settimanale snob: design è 
l'elettrodomestico inutile e so 
leticato. l'automobile fuori se 
rie. la copertina del libro al 
la moda, la confezione del
l'oggetto da regalo. Succede 
allora che al concetto « de
sign > sia in definitiva asso
ciata l'idea del lusso, dell'inu
tilità. dell'originalità ad ol
tranza. e che esso finisca col 
coincidere con uno stile di 
vita, con una visione del mon
do. con una ideologia. 

Attorno a queste considera
zioni sociologiche ruota però 
una serie di problemi niente 
affatto secondari. Per reazio
ne alla tendenza prima accen
nata (non importa se giusti
ficata o meno), si è fatta stra
da un'altra concezione proget
tuale: quella nichilista, di chi 
cioè rifiuta la progettazione co 
me inevitabilmente prigioniera 

delle coordinate produttive e 
sociali dei gruppi dominanti. 
In realtà l'alternativa al pro
gettare per il potere non è il 
non progettare: piuttosto la 
elaborazione di un modo di
verso di progettare. 

Un secondo punto di notevo
le interesse è la chiarificazio
ne di quale sia per grandi li
nee la fisionomia del nostro 
Paese nel panorama economi
co internazionale. L'Italia è 
davvero un Paese industria
lizzato. oppure è un Paese pe
riferico? E" vero che in Italia 
abbiamo un potenziale indu
striale discreto (soprattutto 
nel Nord), ma è anche vero 
che possediamo vaste aree di 
sottosviluppo. Ed è altrettan
to vero che in qualche settore 
esportiamo tecnologia, ma è 
anche vero che spesso lo fac
ciamo per conto terzi, e che 
contemporaneamente siamo 
tributari dell'estero per la 
maggior parte dei brevetti più 
importanti. 

La ricerca 
In questa situazione di pro

fondi squilibri dovuta ad an
ni di assenza di programma
zione. i nodi stanno venendo 
al pettine. E riguardano aneli? 
il livello didattico scientifico al 
quale i problemi della proget 
fazione si pongono: la ricerca 
in Italia è in un tale stato di 
crisi che lascia facilmente im
maginare quale possa essere 
la situazione in un campo spe-
rimentaie come quello della 
progettazione ambientale, che 
trova oltretutto ostilità nelle 
stesse istituzioni accademiche. 

Eppure il rinnovamento del
la società e della cultura nel 
nostro Paese passa certamen
te anche attraverso la pro
gettazione ambientale. 

Il diverso modo di intendere 
il lavoro in fabbrica e il luogo 
stesso di lavoro, hi riforma 
della casa, la ricerca di nuo
vi indirizzi produttivi, la tute
la del patrimonio artistico e 
naturale, la domanda di ser
vizi. la riforma sanitaria so
no tutti fatti ambientali: la ri
forma della RAI e della stam
pa sono fatti comunicativi; la 
stessa riforma della scuola in
veste in gran parte fatti am
bientali e comunicativi. E' ne
cessario dunque cominciare a 
esaminare in modo critico e 
costruttivo tutte le connessio
ni della problematica relativa 
alla progettazione con lo svi
luppo e la trasformazione del 
nostro Paese. 

Omar Calabrese 

Le ricerche archeologiche che hanno portato alla luce le civiltà del Lazio primitivo 

Documenti di un'antica leggenda 
Xella grande mostra allestita nella capitale con duemila oggetti di scavo, in parte inediti, viene offerta la testimo
nianza del grandioso trapasso sociale avvenuto dalla tarda età del bronzo sino alle origini di Koma - Le prime co
munità primitive e le città protostoriche - Uno straordinario termine di confronto con le fonti storiche e letterarie 

Fino al 31 marzo è aperta 
al Palazzo delle Eposiztont a 
Roma, con ingresso libero, la 
mostra « Civiltà del Lazio pri
mitivo ». la prima dedicata al
la protostoria della regione. 
Promossa dalla Regione tasto 
che ha concesso un cospicuo 
finanziamento, e un esempio 
positivo di conoscenza e di ri
proposta dei beni culturali del 
territorio laziale. La mostra e 
affollatissima nonostante la 
sua impostazione strettamente 
scientifica e un po' accademi
ca e cìie pone problemi seri 
di divulgazione popolare. E' 
corredata da un catalogo per 
specialisti di circa 400 pagi
ne. ma di basso costo. Vi so
no saggi, tra gli altri, di Mas
simo Pallottino. Renato Pero
ni. Lorenzo Quihci. Giovanni 
Colonna e le schede sono cu
rate da un jolto gruppo di 
specialisti. 

Nelle sale ci sono fotogra
fie. carte topografiche, rilievi. 
plastici come quello del vil
laggio di età romulea sul Pa
latino. Manca però nelle sale 
una divulgazione adeguata e 
sostitutiva del catalogo e che 
illumini il visitatore sul gran
dioso trapasso di società e 
di cultura documentato dai 
duemila oggetti di scavo, in 
gran parte inediti, frutto di 
un programma organico di 
scavi sviluppatosi in anni re
centi nel Lazio a sud del Te
vere. il Lattimi Vctus. e die 
ha portato alla luce abitati e 
soprattutto sepolcreti a ilice-
iterazione e a inumazione da
tabili dalla tarda età del bron
zo (sec. XIII) alla seconda età 
del ferro (inizio sec. VI). 

Scavi e oggetti della pro
duzione materiale hanno un 
peso documentario e cultura
le schiacciante rispetto alle 
fonti storiche, letterarie e leg
gendarie che ora smentisco
no e ora confermano. Ed è 
una svolta culturale questa 
che consente di ricostruire un 
lento e comptesso trapasso 
fondamentale di società e di 
cultura essenzialmente attra
verso la produzione ceramica 
e metallurgica che. spesso. 
quando le comunità continua
rono a crescere sui luoghi pri
mitivi. si presenta nei sepol
creti depositata in strati se
colari. Dopo decenni di miti 
su Roma storica e di accen
tramento di studi e scavi su 
Roma — sotto il fascismo poi 
ci fu un disastroso decadimen
to degli studi e degli scavi 
protostorici -— vediamo final
mente Romd^ come uno dei 
trenta populi latini i Plinio. 
nella Naturalis Historia, par
la anche di 53 populi di cui 
s'era perduta memoria). 

Dal sec. XIII al sec. VI. va
riamente tutte le comunità del 
Latium Vetus a sud del Te
vere sotto la spinta dell'Etru-
ria. assai più evoluta social
mente e culturalmente, nonché 
della conquista e dei commer
ci greci in Sicilia e in Italia 
centro-meridionale, sono inte
ressate da una radicale tra
sformazione economica del 
modo di produzione. In una 

Due degli oggetti esposti olla mostra: a sinistra una patera fenicia d'argento, a destra un'urna funeraria del IX secolo avanti Cristo. 

natura ricca di vegetazione e 
di ixtscoli. le piccole e me
die comunità di pastori e (.': 
agricoltori prima si aggrega
no nelle grandi comunità ni-
rati del « modo di produzione 
comunitario primitivo » dove 
le singole famiglie potevano 
avere in godimento la terra 
per jxiscolare o lavorarla, poi 
devono cedere il passo a una 
società aristocratica, gentili
zia e clientelare, che è pro
prietaria della terra, si arric
chisce con lo siruttamento del
la divisione del lavoro, ha m 
mano la produzione metallur
gica e il controllo dei mine
rali. fa propri gli istituti mi
litari. sacerdotali, giuridici. Si 
e così formata una società di 
classe secondo il « modo di 
produzione antico u caratteriz
zata da un forte accentramen
to di vita e dall'urbanesimo 
con la formazione delle città 
sloriche fin questo processo, e 
dopo un'iniziale influenza Sa
bina. almeno fino alla Roma 
di Tarquinio Prisco. TEtruria 
esercita una profonda influen
za sociale, politica e cultura
le in tutto il Lazio). Si deve 
poi tener conto di un fatto 
fondamentale: tra la tarda età 
del bronzo e la seconda età 
del ferro (XIII VI sec.) l'Ita
lia centro-meridionale con il 
Latium Vctus si trasforma co
sì profondamente, sotto la 
spinta delle città della flori
dissima Etruria e delle con
quiste e dei traffici commer-

I ciali greci, mentre il nord 

d'Italia e l'Europa restano 
sottosviluppati: quindi la so
cietà di classe attiva nel La
zio diventa storicamente trai
nante. 

Che tale e tanta storia si 
sia potuta ricostruire dai ma-
nuff.tti. dai sepolcreti e dagli 
abitati in pochi anni deve far 
riflettere i cittadini che affol
lano ogni giorno la mostre, i 
compagni in particolare, e gli 
amministratori, e : politici, e 
gli archeologi stessi che han
no ben lavorato: perchè sol
tanto da una coscienza e da 
un'azione organiche e comuni 
potrà consolidarsi quella svol
ta di politica culturale nel ter
ritorio. e non solo per l'ar
cheologia. che blocchi e scon
figga la rapina, la distruzio
ne. l'ignoranza e l'abbandono 
che sono feroce conseguenza 
del sistema di sfruttamento 
capitalistico del territorio. 

Lotta aperta 
C'è. nella mosti a. una sala 

che documenta la lotta dram
matica che gli archeologi han
no dovuto combattere contro 
l'irrazionale appropriazione 
privata del territorio, contro 
la speculazione dell'edilizia in
tensiva. contro caotici lavori 
pubblici, contro ladri e traf
ficanti. Ed è una lotta aper
ta. con continue sconfìtte, per 
salvare i documenti della no
stra nascita alla storia chiusi 
tra Roma, l'Appennino, il ma

re e il territorio a sud del 
raccordo anulare, fino a Sa-
tricum e Anzio. 

Ci sono poi gli scavi clan
destini dei tombaroli e di 
pseudo-associazioni archeolo
giche che arrecano danni gra
vissimi con spoliazioni a tap
peto. Quasi sempre il furto 
di un oggetto distrugge uno 
strato e tutta la storia rico-
struibile che ad esso è affida
ta. Ed ecco perchè, dopo aver 
accennato a una situazione 
drammatica degli scavi con 
la proprietà privata del ter
ritorio e con l'ignoranza di 
certi interventi di lavori pub
blici. bisogna sottolineare il 
carattere straordinario del 
restauro perfetto e che richie
de un alto spccialismo. Lo sca
vo senza il restauro è un la
voro a metà. Quindi bisogna 
dare atto del buon lavoro sia 
alle Soprintendenze alle An
tichità di Roma, di Ostia, del 
Lazio e per la Preistoria non
ché al Comitato per l'Archeo
logia Laziale sia all'Istituto 
del Restauro dì Roma e al 
Centro di Restauro per l'E
truria di Firenze. 

Lo sviluppo degli scavi e 
la conoscenza della nostra 
storia finora sono andati di 
pari passo con lo sfruttamen
to capitalistico più selvaggio 
e privato del territorio. Qui 
l'intervento della Regione sa
rà fondamentale: gli archeo
logi hanno fornito una map
pa topografica della s'oria del 
Lazio primitivo; essa deve far 

IL DIBATTITO SUI PROBLEMI DELL'ESCLUSIONE 

Nuove frontiere della psichiatria 
Negli ultimi anni si è venuto ulteriormente precisando un orientamento culturale che, insieme con l'analisi delle ragioni sociali 
e politiche dell'emarginazione, tiene ferma la considerazione della specificità dei processi patologici - Un convegno a Milano 

Se riflettiamo sul modo co
me sono stati affrontati, ne
gli ultimi dieci anni, i pro
blemi dell'esclusione e della 
emarginazione sociale ed an
che sul ruolo che le scienze 
medico-psico pedagogiche han
no svolto nell'ambito del di
battito politico - sociale com
plessivo notiamo che si e 
andato lentamente afferman
do un nuovo indirizzo cultu
rale e scientifico, nettamente 
contropposto a quello tradi
zionale. tenacemente abbarbi
cato. su un versante, ad una 
concezione meccanicistica, qua
si lombrosiana dei rapporti in
terpersonali ed umani, su un 
altro versante, ad una conce
zione in senso iato idealistica. 

Quali sono 1 lineamenti es
senziali di questo nuovo orien
tamento culturale che integra 
le teorie o r g a n i s t i c h e . quel
le ps:cogenetiche e quelle in
fine sociogenetiche. applicate 
alla interpretazione delle ma
lattie psichiche e mentali in un 
tentativo di superamento del
le rigide contrapposizioni sco
lastiche ed accademiche? Pen
siamo di interpretare corret
tamente la natura e le carane
ristiche di questi lineamenti 
se diciamo che alla base del
la nuova impostazione sta un 
grande sforzo di riflessione 
collettiva, una battaglia cultu
rale che si prefigge l'obiettivo di 
superare meccanicismo e idea
lismo. largamente presenti nel
le scienze medico psico-peda
gogiche, in direzione della co
si ruzior.e di una teoria mate
rialistica delle disfunzioni del
l'apparato psichico e menta
le. la quale rifletta i carat
teri tipici dell'elaborazione 
culturale e del progresso scien
tifico qual è presente nelle 
istanze di rinnovamento e di 
emancipazione della classe 
operaia. 

Cardine di questa nuova 
tendenza di ricerca e di ap
plicazione concreta è una con
cezione della personalità, se
condo la quale non esistono 
individui astrattamente consi
derati. bensì esistono indivi
dui storicamente determinati 
dai rapporti sociali; di conse
guenza le emozioni, i senti

menti, le abitudini, i com
portamenti e. nell'espressione 
più alta, la coscienza sono il 
risultato di una complessa 
dialettica con l'organizzazione 
sociale a esterna »; in questa 
prospettiva le condizioni di 
malattia vanno <t storicizzate » 
e ricondotte alla s tona indivi
duale. familiare, sociale. Xe 
consegue che l'individuo non 
può essere sezionato, smonta
to. frantumato e poi studia
to; ma che. al contrario, egli 
deve essere preso in conside
razione nella sua globalità ed 
interezza. Alla stessa stregua 
si va affermando l'esigenza di 
arrivare ad un superamento 
del dualismo, da sempre esi
stito in medicina e psicolo
gia, tra corpo e mente. 

Divario 
E' vero d'altronde che l'ir

ruzione della soggettività in 
campi di ricerca egemonizza
ti da codici fisico-naturalisti
ci ha comportato talvolta la 
messa in discussione dell'ap
parato scientifico e tecnologi
co tradizionale ed il disvela
m e n e di un suo uso oppres
sivo e di controllo del com
portamento; cosi come l'irru
zione del sociale nelle scien
ze medico - psico - pedagogiche 
ha determinato il disocculta
mento di una concezione del 
mondo per più fili connessa 
all'ideologia dei gruppi domi
nanti, da esse veicolata. 

La correzione teorica nel
l'approccio ai problemi della 
esclusione sociale intervenuta 
negli ultimi anni ha compor
tato il superamento, non anco
ra del tutto compiuto, di una 
visione sociologistica e filan
tropica. tipica della nuova cul
tura anglo-americana. Questa 
nel passato aveva dato luogo 
ad una metodologia di lavoro 
che si è manifestata più attra
verso la dissacrazione dei san
tuari dell'esclusione che attra
verso la ricerca di strumen
ti e tecniche di intervento 
alternativi a quelli arcaici e 
borbonici, giustamente conte
stati; più attraverso il dibatti

to politico attorno alle condi
zioni umane e sociali dei ri
coverati dentro le istituzio
ni segreganti che sulla promo
zione e sviluppo di una se
ria applicazione teorica e pra
tica attorno alle terapie alter
native ed al remserimento so
ciale degli esclusi. 

Insieme e stato anche supe
rato il rituale «assembleare». 
vissuto intensamente da talu
ni come un'azione rivoluziona
ria. ma oggettivamente impo
tente, nonostante gli stimoli 
nuovi ad esso connessi, a mo
dificare i rapporti di forza esi
stenti sul campo. 

Xon v'e dubbio che ìa pri
ma fase della storia rie! ino 
vimento di lotta alle istituzio
ni cosiddette totali e .regnata 
da un profondo divano esi
stente tra l'analisi sono poli
tica avanzata dei fenomeni 

j dell'emarginazione e le rispo
ste tecniche inadeguate. Que
sto divario è diffìcilmente col
mabile in tempi brevi: cosi 
come non lo e quello prodot
to dalla contestazione dei luo
ghi tradizionali della formazio
ne dei tecnici ed il tiiscono 
scimento della necessita di co
stituire luoghi alternativi per 
la formazione dei nuovi tec
nici in cui la riflessione teo 
nca si saldi con un duro la
voro applicativo, oppure, an
cora e difficilmente colmabi
le m tempi brevi il divano 
prodotto dalla sottovalutazio
ne dell'importanza della lotta 
all'esclusione infantile per fa
vorire una reale « abolizione o 
smantellamento i> delle istitu
zioni manicomiali. 

E ' molto importante pero 
che oggi alla luce delle espe
rienze accumulate negli anni 
precedenti si faccia strada una 
linea di lavoro che nella po
litica degli insenmenti, a co
minciare dall'infanzia handi
cappata. dentro le normali 
strutture socio - sanatane - pro-
fessionau' vede una reale al
ternativa aH'istituzionalizzazio-
ne degli individui « devianti »; 
così come è molto importan
te che dalla « mistica della 
negazione » dell'esistenza del
la malattia meniale si sia com
piuto lo sforzo di un suo ri-

I conoscimento come processo 
patologico legato alle disfun
zioni dell'organizzazione socia
le complessiva. 

E* quindi su questa strada 
che ci si avvia alla neerca di 
«Strumenti per una politica 
psichiatrica democratica » <è 
questo il titolo di un conve
gno clic si terra a Milano i 
giorni "_'6 e 27 marzo a cura 
dell'Amministrazione provin
ciale e aperto alle Province 
dell'Italia settentnonale» a 
partire dall'Ente locale e da
gli organismi democratici del 
decentramento e non dentro 
i luoghi chiusi dell'esclusione. 

Tre fattori 
In questa ricerca di stru

menti nuovi di intervento pen
siamo che tre fattori devono 
essere attentamente conside
rati: la prevenzione, la conti
nuità terapeutica, l'equipe. Sa
rebbe un grosse* errore se le 
problematiche relative alia 
prevenzione dei disturbi psi
chici fossero slegate dai te 
mi delia difesa delia salute 
in generale: questo andrebbe 
tra l'altro a rafforzare impo
stazioni culturali di derivazio
ne idealistica, secondo le qua
li solo se si prevengono le 
disfunzioni mentali «i risolvo
no le condizioni di disagio 
in cui l'individuo vive. Il lega
re la prevenzione ad una vi
sione materialistica e dialetti
ca della storia dei rapporti in
dividuali e sociali comporta 
un nballamento di questa lo
gica, nel senso che l'attività 
di prevenzione riguarda l'indi
viduo interamente considera
to e non solo la sua « mente 
pensante » e va perseguita for
temente a partire dalle situa
zioni socio-ambientali in cui 
vive, dall'educazione sanitaria. 
da quella sessuale, dalla pia
nificazione familiare e così 
via. 

La continuità terapeutica in
vece molto spesso viene asso
ciata ad una forma di inter
vento eostr i t tuo e reoressivo. 
che limita le possibilità del 
singolo di scegliersi autono

mamente il proprio terapeuta. 
Liberta nella scelta del tera
peuta. gratuità e parità delle 
prestazioni, controllo demo
cratico possono essere coeren
temente sviluppati se la con
tinuità terapeutica non e vi
sta m serso individualistico 
e « mutualistico » bensì come 
un modo di essere degli ope
ratori sociosanitari dentro il 
territorio; non come una sor
ta di spartizione del territo-
n o e dell'utenza bensì come 
una presenza costante degli 
operatori all'interno dei pro-
bemi e dei bisogni emergenti 
da! territorio. 

Infine l'equipe Oggi si assi
ste ad una tendenza parados
sale ma significativa del di
storto modello di sviluppo 
economico; su una stessa po
polazione, per esempio di .V) 
mila abitanti, abbiamo una 
equipe per i consulton fami
liari. un'equipe di neuropsi-
chiatna infantile, un rompe 
medico-psicopedagogica. una 
equipe di igiene mentale e via 
di seguito fino ad arrivare al-
Vcqutpc per gli anziani. E ' 
ques'a un'impostazione degli 
interventi che riflette a pieno 
la logica della separazione e 
delle dmsiom e che nmar.-
da ai tradizionali centn di po
tere che nel lavoro sul t em-
tor.o vedono ia possibilità di 
formare una miriade di * re
pubbliche sanitarie ». governa
te dai soliti « baroni » In m « 
zo a questa spartizione di 
t e rn tono e di potere non ne-
sce a farsi strada, se non a 
fatica, l'idea che un centro so-
cio-sanitano territoriale nel 
cui interno opera un'unica 
equijye. polivalente e multidi
sciplinare. ad indirizzo cul
turale unitario ed integrato, in 
grado di fornire risposte ai 
bisogni della popolazione a 
cominciare dall'educazione sa
nitaria per finire al trattamen
to domiciliare dell'anziano, sia 
l'unica soluzione in grado di 
far avanzare realmente e nei 
fatti i contenuti culturali che 
dovranno caratterizzare la ri
forma sanitaria e quella della 
assistenza. 

Giuseppe De Luca 

parte del piano regolatore re
gionale e dei piani regolatori 
urbani. I pezzi originali sca
vati ed esposti in gran parte 
per la prima volta sono 2000 
e sono stati distribuiti nelle 
sale, secondo il ritrovamen
to, in quattro settori topogra
fici: 1) Colli Albani: 2) la zo
na pianeggiante a nord dei 
Colli Albani dalla Valle del 
Tevere ai Monti Prcnestini 
iRoma. Tivoli. Palestrtna l'an
tica Praenestei: 3) la fascia 
costiera (Decima. Lavinio. Ar-
dea. Anzio. Satricumi: 41 il 
IMZÌO meridionale (Caracupa. 
Valviscioìo, Cassino). 

Le «fasi» 
Introduce una sezione unita

ria per la documentazione 
dell'età del bronzo media e 
recente riferibile al « primo 
periodo laziale ». Due reperto
ri sono dedicati all'introduzio
ne della scrittura net Lazio. 
l'alfabeto greco calcidico di 
Cuma (il più antico documen
to scritto e la fìbula di Prae-
ncste), e all'importazione di 
prodotti greci anche di lusso 
(soppiantati poi da quelli etru
schi). La sistemazione topogra
fica dei manufatti presenta un 
inconveniente: costringe ad 
andare avanti e indietro nei 
secoli, cosa non agevole an
che per il visitatore di buona 
cultura storico artistica. E in
fatti. con la sistemazione per 
località di scavo, non si affer
rano le grandi trasformazio
ni economiche, sociali e cul
turali tra il XIII sec. e il VI 
sec; o per lo meno sono per
cettibili a occhi superprcpa-
rati in senso specialistico. 

Forse, un allestimento cro
nologico più attento agli svi
luppi dei modi di produzione 
e alle trasformazioni econo
miche e sociali, magari con 
ricapitolazioni topografiche, a-
vrebbe favorito la compren
sione delle complesse trasfor
mazioni della civiltà laziale. 
Nei secoli XIII e Xll Ha tra
dizione assegna a questo pe
riodo la fuga di Enea da 
Troia, l'arrivo nel Lazio e la 
fondazione di iMiinioi. la 
tarda età del bronzo, i clan 
patriarcali cedono il posto a 
comunità di villaggio di mol
te famiglie o anche tribali. I 
campi sono di proprietà del 
la comunità ma ne possono 
godere le singole famiglie. E' 
molto diffusa la pastorizia. 
L'artigianato metallurgico e 
pure diffuso e rimanda a una 
metallurgia micenea diffusa 
dall'Egeo all'Europa. 

Sci secolo X. che gli archeo
logi chiamano « fase I » del 
Lazio Antico, ce la grande 
fioritura di lillaggi sui Colli 
Albani ila tradizione racconta 
del passaggio del regno degli 
Enead; da iJivimo ad Alba 
Longai con t grandi sepolcreti 
a meenerazionc I gruppi so
ciali dei Tillaqgt sono ancora 
comunitari. Abbastanza ricca 
la produzione di ceramica, più 
povera quella metallurgica dei 
triginta populi Albenses. Nei 
secoli IX e Vili, pnma età 
del ferro, c'è aumento diffuso 
della popolazione e dai rillag-
ai si passa ad agglomerati prò-
tourbam con migliata di per
sone. Ci sono tombe più ric
che. a inumazione, che se 
gnano la comparsa di un'art-
stocrazia militare il cut pote
re sembra fondato su nuovi 
rapporti di produzione. E' una 
trasformazione molto lenta e 
complessa, parallela ma in ri
tardo rispetto a quella etni
sca. 

Per la pnma età del ferro 
gli archeologi distinguono la 
# fase II A» iy/O-850; di oscu
ra gestazione nel IMZÌO C la 
ir fase lì B » f 850-770) che te
de una crescita importante 
delle comunità del Foro e del 
Palatino, con una nuora ne
cropoli a inumazione sull'F:-
squilino. e un forte insedia
mento che si può far coinci
dere con la prima città di Ro
molo. Nella « fase III » della 
p n m a età del ferro (770-700/, 
i ricchi corredi tombali orien
talizzanti con servizi da ban
chetto, finimenti da carri e 
da cavalli, testimoniano l'a
scesa di un'aristocrazia gen
tilizia e militare con le sue 
« clientele » <lo sviluppo etru
sco fa da pilota). Ad Ardca r 
stato rinvenuto un prezioso 

deposito metallico: sono asce 
di varici foggia in scala e fi
bule. usate forse come mate
riale di scambio pi e monetale 
oppure tesaurizzate. Il Latium 
Vetus. le cui protocittà, con 
piccoli spostamenti, crescono 
dai villaggi nati sulle grandi 
vie di trànsito, ai valichi mon
tani. ai guadi del Tevere e 
dell'Amene, ai più facili pun
ti d'approdo dal mare, in que
sto periodo conosce un'inten
sa vita commerciale. Per via 
degli Etruschi che da Vejo. 
Caere e Tarquinia cercano 
sboccili verso il sud: per via 
dei Greci che hanno fondato 
colonie a Ischia e Cuma e 
portano la ceramica prima 
cuboicacicladica e poi corin
zia e altri oggetti orientali di 
lusso e salgono alla ricerca 
del metallo etrusco, appro
dano sistematicamente alla fo
ce del Tevere e lo risalgono. 

Sul Palatino la comunità 
romulea cresce di potenza, as
sorbe e unifica altre comuni
tà. e si appresta a contestare 
l'egemonia di Alba Longa. Si 
sviluppa un'originale produ
zione ceramica al tornio Al
la fine della « fase IV » della 
seconda età del ferro (730-630) 
anche nel Lazio troviamo tom
be a inumazione principesche 
a tumulo, a camera, a tossa. 
IM scrittura è diffusa. Si im
portano ricchi beni greci e 
orientali. I Greci esportano la 
ricca ceramica di Corinto. Ro
ma lentamente chiude nella 
sua struttura urbana molti 
dei populi albenses: Tullio O-
stilio distrugge Alba Istiga e 
Anco Marzio conquista le cit
ta litoranee e getta il ponte 
Subltcio al guado dell'Isola Ti
berina. L'egemonia sui Ijitini 
e conquistata ma Roma dovrà 
concedere molto all'cs/xinsio 
ne etnisca. Ora le città sto
riche laziali hanno sostituito 
gli insediamenti dei populi. 
Roma si da un nuovo assetto 
politico e religioso con le 
trenta curiae e il santuario 
sul Quirinale. Nella « fase IV 
B » la Roma di Tarquinio Pri
sco è una grande città come 
le città etrusche. Le case di 
strame, le capanne sono so
stituite da case in mattoni co
perte di tegole: sorgono gran
di templi: il Foro e pavimen
tato. I sepolcreti, perche de
gli abitati non c'è rimasto 
gran che. ci restituiscono col 
culto dei morti la storia drl-
l'urbanizzazione e della cre
scita della società di classe 
nella quale le donne dell'ari
stocrazia. almeno in morte. 
hanno la loro ricca parte tìt 
beni preziosi. IM soglia del 
VI secolo e la soglia dell an
tichità classica e di tutte le 
forme di vita sociale, di cul
tura e di arte che si sviluppa
no principalmente a Roma 
sul <r modo antico di produ
zione » 

Forse, per quanto didasca
lica. questa nostra cronaca del 
difficile percorso della mostra 
tradisce la commozione vera
mente grande che ci ha preso 
davanti agli oggetti e spesso 
senza riuscire bene a datarli, 
a collocarli. Da quelli primi
tivi formati sgraziatamente 
ma teneramente con le mani 
a quelli esattamente lavora
ti al tornio, fino ai sofistica
ti buccheri etruschi, alle ce
ramiche d'importazione greca. 
ni bronzi e agli ori orienta
lizzanti di Palcstnna. Da tut
ti questi manufatti si innal
za una sorta di straordinario 
« qloni » al lai oro e al laio-
ro collettivo, anonimo. So che 
gli archeologi sorrideranno: 
ma io credo che ci sia una 
bellezza unica, irripetibile di 
queste forme del lavoro degli 
oggetti quotidiani o degli og
getti simbolici compagni del
l'uomo nella morte o oltre la 
morte sia esso la povera ur
na cineraria a capanna da 
mettere nel dolio: sia esso 
l'arma o lo scudo o la piastra 
d'oro con t leoni della torz • 
ha Bernardini portati nella 
fossa a conforto, a compagnia. 
oltre che per orgoglio di clas
se. Impossibile dimenticare la 
fatica umana e la poesia uma
na che stanno dietro a quel 
pettorale in lamina d'oro, prò 
venìen{e da una delle tante 
tombe di Decima, che pog
gia su un'ombra di terra scu
ra. che e quel che resta di 
un corpo femminile, sulla ter
ra più chiara 

Dario Micacchi 


